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S ignor Presidente, onorevoli
senatori, più volte nel corso
di questi anni ho indicato,

fuori e dentro quest’Aula, tra i do-
veri della politica il rispetto delle
regole e la ricerca di una sintonia
con i sentimenti e gli orientamenti
del Paese. Sono i princìpi che han-
no ispirato il mio rapporto con le
istituzioni e l’azione dei Governi
che ho avuto l’onore di presiedere;
sono anche i princìpi che mi han-
no spinto a rimettere il mio man-
dato nelle mani del Capo dello Sta-
to, il quale mi ha rinviato di fronte
al Parlamento per un chiarimento
politico. È un atto di coerenza che
ho ritenuto di compiere alla luce
dei risultati delle elezioni regionali
di domenica scorsa, e in particola-
re della netta affermazione di quel-
lo schieramento di centrodestra
che ha chiesto in modo esplicito
lungo tutto la campagna elettorale
un voto anche contro questo Go-
verno.

Quella richiesta ha politicizzato
oltre misura la competizione elet-
torale, caricando infine un voto
amministrativo di significati più
generali. Ne prendo atto, non per-
ché esista un dovere istituzionale
che imponga al Presidente del
Consiglio l’obbligo di dimettersi,
ma come espressione di una sensi-
bilità politica e, vorrei aggiungere,
con la serenità che mi deriva dal-
l’aver servito in questi diciotto me-
si con lealtà e in modo trasparente
gli interessi del Paese.Con la stessa
sincerità voglio aggiungere che
non considero giusto, né tanto
meno obbligato, far discendere dal
risultato elettorale uno scioglimen-
to anticipato delle Camere. Non
esiste, infatti, né può esistere, al-
cun automatismo tra l’esito del vo-
to amministrativo di domenica e
la naturale evoluzione e conclusio-
ne della legislatura. Un simile au-
tomatismo non c’è in alcun Paese
democratico ed europeo, dove pe-
raltro accade frequentemente che
il Governo in carica venga sconfit-
to in elezioni amministrative senza
che ciò implichi la convocazione
di nuove elezioni politiche. Nel
nostro caso, poi, tale automatismo
non vi può essere anche per ragio-
ni diverse e non meno rilevanti.

M ancano soltanto undici
mesi alla conclusione na-
turale della legislatura: è

un periodo relativamente breve,
ma significativo per le opportunità
oggi aperte da una ripresa econo-
mica solida e tendenzialmente du-
ratura. C’è, dunque, bisogno di un
Governo capace di accompagnare
il Paese lungo questo cammino e
di compiere scelte urgenti e neces-
sarie per consolidare la ripresa eco-
nomica, favorire la competitività
delle imprese e sostenere le già fa-
vorevoli tendenze dell’occupazio-
ne. Un Governo, soprattutto, in
grado di garantire tra poche setti-

mane lo svolgimento di sette refe-
rendum sottoscritti da alcuni mi-
lioni di cittadini italiani e che la
Corte costituzionale ha ritenuto
ammissibili. Non è mai accaduto
nel corso di una vicenda politica
tormentata come quella italiana,
dove pure non sono mancati atti
di arroganza da parte del sistema
dei partiti, che un referendum già
indetto e con la relativa campagna
elettorale in corso di svolgimento
sia stato sottratto alla libera valuta-
zione dei cittadini: mai.

Si tratta dunque di una questio-
ne democratica, che interroga e re-
sponsabilizza il Parlamento, le for-
ze politiche e gli schieramenti. Ri-
tengo sia un punto di principio sul
quale impegnarmi in prima perso-
na. Il 21 maggio i cittadini italiani
hanno diritto di recarsi alle urne, a
meno che il Parlamento non prov-
veda con una riforma a rendere
inutile quel pronunciamento, ed
ogni tentativo di negare loro que-
sta opportunità mette in discussio-
ne un principio e un diritto garan-
titi dalla nostra Costituzione. Vor-
rei invitare davvero il Parlamento e
i colleghi tutti a valutare il rilievo e
la delicatezza di questo passaggio,
facendosene carico con il giusto
senso di responsabilità. E’ nostro
compito, ritengo, affrontare i pro-
blemi politici che il voto ci conse-
gna, ma al tempo stesso tutelare
quel diritto che milioni di cittadini
hanno conquistato sottoscrivendo
la richiesta di una consultazione
popolare su quesiti legittimi e di
grande rilievo politico. Uno di
questi, in particolare, assume, an-
che alla luce degli avvenimenti più
recenti, un valore e
un significato specifi-
ci; è il referendum in
materia elettorale, te-
ma a lungo dibattuto
e dalla cui soluzione
dipendono in larga
misura i destini della
nostra lunga transi-
zione istituzionale.

La stessa esperienza
di questi anni dimo-
stra come sulla base
delle regole attuali la
vittoria elettorale del-
l’uno o dell’altro degli
schieramenti non risolve il proble-
ma della stabilità politica; anzi, è
un’illusione pensare di risolvere
con una spallata politica un tema
istituzionale.Come è noto, sono in
campo ipotesi diverse che muovo-
no da un rafforzamento del princi-
pio maggioritario, come nella pro-
posta referendaria o in quella di
elezione diretta del Primo mini-
stro, sino ad un ritorno ad un prin-
cipio proporzionalistico, come nel
modello di Cancellierato sostenuto
tra gli altri da una parte significati-
va delle opposizioni.Il problema
dunque è conosciuto in tutti i suoi
aspetti e sono più che maturi i
tempi per una decisione. Sarebbe

del resto assolutamente paradossa-
le andare a votare con una legge
elettorale che tutte le forze politi-
che, sia pure da posizioni diverse,
considerano inadeguata a garantire
la stabilità dei Governi e sarebbe
ancora più paradossale, a fronte di
un rinvio del referendum, correre
il rischio - a distanza di pochi mesi
dal voto politico - di una delegitti-
mazione del nuovo Parlamento
eletto con le regole che quel refe-
rendum si propone di modificare.
So bene quanto in politica sia
comprensibile la logica della con-
venienza, e tuttavia quando la

convenienza di una
parte urta così palese-
mente con diritti co-
stituzionalmente ga-
rantiti e con interessi
generali, è doveroso
che nel pieno rispetto
delle regole questi ab-
biano la precedenza.
Ciò tanto più di fronte
ad una questione che
investe direttamente
gli interessi del Paese e
la cui mancata solu-
zione ha prodotto
un’instabilità perma-

nente e la difficoltà per qualunque
Governo ad esercitare fino in fon-
do il proprio mandato.

Perpetuare questa situazione è
un rischio per noi, e includo in
questo «noi» l’insieme della classe
dirigente del Paese: un rischio che
non possiamo permetterci. Ne va
della credibilità e del prestigio del
ruolo internazionale dell’Italia. In
gioco è un patrimonio comune,
una prospettiva condivisa della
quale è giusto farsi carico.È proprio
qui, esattamente a questo livello, il
senso della verifica politica che il
Parlamento è chiamato a compie-
re. È un bene che vi sia una mag-
gioranza consapevole di queste ra-

gioni, disponibile a sostenere un
nuovo Esecutivo che garantisca lo
svolgimento corretto dei referen-
dum e che consenta di giungere
senza traumi alla conclusione na-
turale della legislatura. Personal-
mente, è un esito che auspico nel-
l’interesse primario del Paese e del-
le sue istituzioni.

O norevoli senatori, come ho
già detto nel corso dell’ulti-
mo anno e mezzo, ho mes-

so il mio impegno al servizio del
Paese. Ero consapevole fin dall’ini-
zio, da quando si interruppe l’espe-
rienza del Governo Prodi, della re-
sponsabilità che assumevo accet-
tando la guida di un nuovo Gover-
no. Lo dissi chiaramente (alcuni
tra voi lo ricorderanno) nel discor-
so con il quale chiesi al Parlamen-
to la fiducia. Sottolineai allora co-
me la prima volta a Palazzo Chigi
di un esponente che proveniva
dalla tradizione del comunismo
italiano segnasse lo sviluppo ulte-
riore della nostra lunga transizione
e spingesse il Paese verso un’effetti-
va logica dell’alternanza. Costitui-
va un passo importante per fare
dell’Italia una democrazia compiu-
ta.Aggiunsi che avremmo voluto
essere giudicati dai fatti e dai risul-
tati, senza pregiudiziali ideologi-
che. Purtroppo, non è stato sempre
così. Ma oggi, a diciotto mesi di di-
stanza, credo si possa riconoscere
che abbiamo mantenuto quell’im-
pegno. Abbiamo servito il Paese af-
frontando prove impegnative e
difficili. Lo abbiamo fatto sempre
con dignità, con serietà e nel ri-
spetto delle regole. Lo abbiamo fat-
to - voglio aggiungere - con la mas-
sima attenzione verso il Parlamen-
to e le sue prerogative, come fu in
particolare durante la drammatica
emergenza della guerra nel Koso-
vo, nel corso della quale l’Italia ha

rispettato i suoi obblighi interna-
zionali, si è battuta per la pace, ha
svolto un rilevante impegno uma-
nitario.

L’Italia esce da questa stagione
rafforzata nella sua credibilità e nel
suo prestigio. Non vi è in questo,
ve lo assicuro, alcuna enfasi: lo di-
co perché un Paese più forte e au-
torevole rappresenta un valore per
tutti, e se oggi possiamo guardare
al futuro con maggiore fiducia, ciò
è senza dubbio anche il frutto degli
sforzi che hanno consentito in
questi anni di risanare la finanza
pubblica, di agganciare saldamente
il Paese ai destini del-
l’euro e di riavviare
una dinamica virtuo-
sa dell’economia.

Non erano obiettivi
scontati.Abbiamo ser-
vito il Paese guidando
e accompagnando -
senza interferenze -
un processo tormen-
tato e persino tumul-
tuoso di trasformazio-
ne del capitalismo ita-
liano. I risultati sono
sotto gli occhi di tut-
ti. Chiunque osservi il
panorama del nostro sistema pro-
duttivo non può che notare la dif-
ferenza con quel mondo chiuso e
in larga misura autoreferenziale
prevalente fino a pochi anni fa.
Naturalmente questi processi di-
pendono solo in parte dall’azione
dei Governi, ma nessuno può ne-
gare il ruolo attivo e propulsivo
che abbiamo svolto in questo cam-
po.

È profonda in me la convinzione
che un tale processo poteva deter-
minarsi solo in presenza di una
nuova classe dirigente e di Gover-
no, libera da vecchi condiziona-
menti, vincoli, incrostazioni ideo-
logiche. Abbiamo aperto la strada

ad un mercato più aperto e compe-
titivo spingendo perché si superas-
se l’assetto chiuso che troppo a
lungo ha compresso le potenzialità
reali della parte migliore dell’im-
presa italiana. Privatizzazioni, libe-
ralizzazioni, rigore, contenimento
e riqualificazione della spesa pub-
blica: abbiamo mantenuto ferma
questa barra senza rinunciare mai
ad un principio di equità e di soli-
darietà verso i più deboli. Ed oggi
restituiamo un Paese che ha onora-
to i suoi impegni internazionali in
politica come in economia; ma an-
che un Paese che ha migliorato le
condizioni di vita di molti pensio-
nati, giovani e donne. Un Paese,
soprattutto, che ha restituito a
molti l’opportunità di un lavoro e
con esso il diritto ad una vera citta-
dinanza.

P otrei argomentare queste
considerazioni in maniera
diffusa e con l’avvallo di po-

che cifre essenziali. Ma non è que-
sta l’occasione né la sede. Altre ri-
flessioni meritano invece di essere
avviate; anche perché ogni ulterio-
re rinvio renderebbe poco com-
prensibili per il cittadino comune
il senso e le ragioni di questo inter-
vento e della crisi che si è aperta.
Una, in particolare, riguarda il mo-
do stesso di essere della politica.
Sono davvero convinto che per il
bene del Paese dovremmo impe-
gnarci tutti affinchè si eviti in futu-
ro il ripetersi di una campagna
elettorale simile a quella che si è
appena conclusa. passeranno mol-
ti mesi prima che le tossine accu-
mulate in un confronto troppe
volte degenerato in aggressione ed
insulto lascino il posto al dibattito
sulle idee e sui programmi di schie-
ramenti contrapposti. È un obbligo
di tutti, in una democrazia moder-
na, considerare il rispetto per gli
avversari politici come una delle
garanzie fondamentali per una
competizione civile e corretta. Né
francamente si può immaginare
che la politica - in termini generali
- possa recuperare il profilo autore-
vole ed elevato che le compete, se
il suo linguaggio e i toni che si usa-
no continuano a demonizzare
chiunque ragioni in modo diverso.

Una seconda riflessione investe,
invece, più direttamente l’identità
e il modo di concepire la politica
da parte del centrosinistra. È del
tutto evidente che il grado di coe-
sione di una coalizione e la sua af-
fidabilità sono componenti essen-
ziali di una proficua azione di Go-
verno, ma sempre di più sono an-
che - e giustamente - elementi de-
terminanti nel giudizio degli elet-
tori. La capacità di una coalizione
di organizzarsi non soltanto come
somma di partiti, ma di riconoscer-

si in un progetto co-
mune e di condividere
il coraggio di scelte in-
novative, è, dunque, la
sfida fondamentale
che il centrosinistra in
Italia ha davanti a sé.
Ciò non toglie natu-
ralmente che io sia
personalmente consa-
pevole - nonostante i
risultati conseguiti in
questi anni - dei limiti
nell’azione del Gover-
no e dei problemi tut-
tora aperti nel Paese.

Problemi di fondo che coinvolgo-
no attese e aspettative di una parte
rilevante della società italiana. Il
voto di domenica - più che in altre
occasioni - ha evidenziato anche
questo: l’insoddisfazione di un nu-
mero elevato di persone verso
un’azione di Governo considerata
ancora insufficiente. Non è saggio
ridurre il significato di questi se-
gnali. Certo, in parte, sono proble-
mi che derivano dalla diffusione
ancora parziale dei benefìci della
crescita e del risanamento, come è
evidente in particolare nel Mezzo-
giorno. Ma esistono anche nel Pae-
se - e in misura più che evidente al
Nord - umori e sensibilità che chi

svolge una funzione di Governo
deve saper comprendere e inter-
pretare.

D a un lato, una richiesta cre-
scente di sicurezza per sé,
per le proprie famiglie, per

il territorio nel quale si vive; dal-
l’altro, la necessità di riforme che
favoriscano più concretamente la
competitività delle nostre imprese,
rimuovendo impedimenti e vinco-
li che ne ostacolano l’attività e la
crescita. Si tratta di umori che pos-
sono anche assumere toni e forme
regressive, di chiusura, di difesa di
interessi localistici e corporativi;
ma spetta ad una politica concreta
e coraggiosa saperli intercettare e
ricondurre al confronto e ad una
dialettica democratica. Tutto que-
sto non implica, a mio parere, una
bocciatura dell’operato del Gover-
no; pure, ciò non toglie che gli am-
monimenti dell’elettorato vadano
colti e compresi, pena l’isolamento
e l’arroccamento su posizioni steri-
li.

Ho sempre avuto rispetto per gli
orientamenti dell’opinione pubbli-
ca e credo sia un valore fondamen-
tale della politica conservare, in
ogni passaggio, una visione critica
dei problemi. Proprio per questa
ragione è importante che la mag-
gioranza che ha sostenuto il Go-
verno finora si sforzi di ricostruire
un legame con parti della società
che oggi guardano altrove. Perso-
nalmente considero questa una sfi-
da culturale e politica; una prova
di maturità e coraggio che il cen-
trosinistra deve saper affrontare
senza reticenze. L’esperienza di
questi anni è un patrimonio pre-
zioso; una nuova classe dirigente è
stata messa alla prova e ha dimo-
strato di essere in grado di affron-
tare il compito.

I l punto è che il Governo, da
solo, non basta; e non basta
soprattutto quando le trasfor-

mazioni delle aspettative indivi-
duali di vita, del mercato del lavo-
ro, degli orientamenti culturali av-
vengono con grande rapidità e,
spesso, fuori dalle vecchie media-
zioni che la politica ha saputo co-
struire. Ancora una volta, dunque,
è la politica ad essere in ritardo nei
confronti della società, ed è la poli-
tica quindi – e in primo luogo la
cultura di chi governa - che deve
ricostruire una base ed un consen-
so sociale per la propria iniziativa.
Per farlo, occorre comprendere co-
me stanno cambiando le cose in-
torno a noi; occorre approfondire i
caratteri di nuove scelte professio-
nali e di vita che si moltiplicano,
che sostituiscono progressivamen-
te valori e relazioni tipiche di
un’altra stagione, e di cui dobbia-
mo rispettare l’autonomia e l’iden-
tità. Occorre capire che soltanto
una forte innovazione, politica e
culturale, può ricostruire una sin-
tonia tra un mondo che accelera il
passo e una politica che, troppe
volte, lo rallenta. È una sfida aper-
ta, nella quale saremo giudicati an-
che – e forse soprattutto – per il co-
raggio che sapremo dimostrare.

Personalmente sarò a disposizio-
ne di questo progetto, nelle forme
che saranno ritenute utili. Sarò al
servizio di quel centrosinistra che
ha consentito all’Italia di salvarsi
dopo anni difficili e bui, avviando
un rinnovamento profondo – ma
evidentemente ancora insufficien-
te – delle sue istituzioni, della sua
economia e della società. Per for-
mazione e carattere sono portato a
considerare la politica come una
sfida, stimolante e vitale, non co-
me un cursus honorum bensì co-
me un cammino di pensiero e di
azione che può conoscere sconfitte
e riprese, ma che non si interrom-
pe se è sospinto da profonde con-
vinzioni e motivazioni ideali. Con
questo spirito intendo proseguire il
mio impegno, serenamente, al ser-
vizio del Paese.
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D’Alema: un governo
per i referendum
Il discorso integrale del premier al Senato
«Resterò al servizio del centrosinistra»

“Non considero
giusto

né obbligato
lo scioglimento

anticipato
delle Camere

”

“La politica
dimostra ancora

di essere
in ritardo

nei confronti
della società

”

SEGUE DALLA PRIMA

L’Ulivo e il suo governo. Dopo la
vittoria del Polo e di Berlusconi,
l’allora Pds deve fare i conti con
una sconfitta elettorale inaspettata
che rivela la fragilità della sua strut-
tura partitica e l’esiguità del suo si-
stema di alleanze. La scelta dell’Uli-
vo e la candidatura di Romano Pro-
di significano una netta trasforma-
zione del dibattito attorno al dopo
Bolognina almeno in due aspetti.
Da un lato accelerano la necessità
di una più netta definizione del
profilo del partito della sinistra na-
to dallo scioglimento del Pci, dal-
l’altro impongono il tema di un ve-
ro allargamento delle alleanze nel
tentativo, riuscito, di aprire più
nettamente verso una componente
moderata che potremmo più util-
mente definire di riformismo estra-
neo alla tradizione socialista, co-

munista e post-comunista. Con la
scelta dell’Ulivo il Pds accentua -
ma poi non porterà compiutamen-
te in fondo perdendo così tempo
prezioso - la sua socialdemocratiz-
zazione completa e elimina dalla
propria discussione la suggestione,
che era presente nei primi tempi
della svolta, di trasformarsi nell’u-
nico soggetto progressista in cui
potevano confluire altre esperien-
ze. Tutte e due le operazioni con-
sentono di allargare il profilo della
coalizione, di darle nettamente il
carattere di alleanza fra diversi ma
anche di dar vita a quel laboratorio,
unico e felice della politica italiana,
che è stata la stagione dell’Ulivo.

Il dopo Prodi. Tutta l’esperienza
del governo dell’Ulivo vive nella
continua tensione che abbiamo
prima sintetizzato fra il peso del
partito della sinistra e l’evolversi
della soggettività dell’alleanza. E’
stato questo uno dei temi - si può
indagare sulle responsabilità indivi-
duali che hanno portato alla crisi
finale dell’Ulivo e la novità della si-
tuazione attuale può aiutarci ad og-
gettivare l’intero processo - su cui
la discussione ha proceduto per
strappi contemporanei. Da un lato
la tentazione di andare rapidamen-
te alla nascita di un nuovo soggetto
politico, dall’altra l’ambizione di ri-
tagliare un ruolo autonomo al

principale partito della sinistra.
Prodi non cade per queste ragioni,
anche se questa tensione non ha
aiutato lo sviluppo dell’esperienza.
La caduta di Prodi, se non diamo
seguito all’idea che l’Italia vive le
sue trasformazioni sotto l’ipoteca
di complotti continui, nasce dal
combinarsi dell’esaurimento della
prima eccezionale fase di governo
culminata con l’ingresso in Europa
con la dissociazione di Rifondazio-
ne comunista che cerca esasperata-
mente una propria identità dentro
l’alleanza. La caduta di Prodi acce-
lera quella che probabilmente era
stata concepita come una fase che
si sarebbe aperta molto dopo: la fa-

se in cui al leader cattolico-demo-
cratico succede il leader o un leader
del maggior partito di sinistra.

Il dopo Prodi è D’Alema e l’espe-
rienza di governo nelle sue scelte
più impegnative (da una delle qua-
li, la guerra nel Kosovo, chi scrive
ha dissentito e dissente tuttora) è
fortemente caratterizzata dalla ne-
cessità di chiudere in modo defini-
tivo con tutta una fase della vita re-
pubblicana in cui gli esponenti
provenienti dal Pci, «figli di un dio
minore», non avrebbero dovuto
avere accesso alla guida del Paese.
Questa guida c’è stata, con essa la
legittimazione internazionale e la
prova che la sinistra al governo

non è né pauperista né spendaccio-
na, ma ha in Italia leader e una cul-
tura di governo simili a quelli delle
più tradizionali socialdemocrazie
europee. Questa ricostruzione non
è un’analisi del dalemismo né dei
suoi errori né del carattere del suo
protagonista principale. C’è tempo
per lavorare su questi temi, alcuni
dei quali, quelli riferiti alla persona
di D’Alema, sono ormai franca-
mente stucchevoli e non rendono
giustizia a uno dei leader più forti
della sinistra moderna. Il ragiona-
mento fin qui fatto serve solo a sta-
bilire uno dei possibili criteri di in-
terpretazione di una vicenda perso-
nale e collettiva che ha attraversato

più di un decennio. L’asse di questa
interpretazione sta nell’assumere
l’esperienza di D’Alema come la
più importante esperienza di tra-
ghettamento, di legittimazione e di
formazione di competenze della si-
nistra post comunista. La discussio-
ne attorno ai caratteri della nuova
coalizione di centro sinistra e la
stessa discussione sulla prospettiva
dei Ds devono necessariamente
partire da qui. Da un lato per non
tornare indietro, alla sterile diatriba
sul se e sul come la sinistra può le-
gittimarsi per la guida del paese,
dall’altro lato per ridefinire una
prospettiva del tutto nuova in cui il
profilo dell’alleanza e quello del
partito di sinistra, raccogliendo l’e-
sperienza dell’Ulivo, devono anda-
re più avanti avendo traghettato
tutto il traghettabile del passato. La
sfida è sul futuro.

GIUSEPPE CALDAROLA

MASSIMO D’ALEMA E QUESTO DECENNIO


